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V o r r e i  f a r e  u n  b r e v e  r i a s s u n t o  d i  q u e s t a  e s t a t e  2 0 2 1 ,  d i
c i ò  c h e  è  s u c c e s s o  i n  q u e s t o  p e r i o d o  d e l l ' a n n o  p e r  n o i
c o s ì  m o v i m e n t a t o ,  m a  a n c h e  r i c c o  d i  s o d d i s f a z i o n i .  G l i
a n i m a l i  a r r i v a t i  a l  C e n t r o  s o n o  s t a t i  d a v v e r o  t a n t i  e  n o n
n e g o  c h e  a b b i a m o  a v u t o ,  a  v o l t e ,  a n c h e  q u a l c h e
d i f f i c o l t à .  S o n o  a r r i v a t i  u n ' i n f i n i t à  d i  n i d i a c e i ,  c u c c i o l i  e
u n  n u m e r o  e l e v a t o  d i  m a m m i f e r i ;  o r m a i  c o n o s c i a m o
b e n e  l a  f r e n e s i a  d e l  p e r i o d o  e s t i v o  e  c i  p r e p a r i a m o ,
c o m e  s e m p r e ,  a d  a f f r o n t a r l o  a l  m e g l i o ,  m a  q u e s t a  e s t a t e
l ' a u m e n t o  d e i  r e c u p e r i  è  s t a t o  d a v v e r o  c o n s i d e r e v o l e !
A b b i a m o  a g g i u n t o  u n a  u n i t à  m o b i l e  i n  p i ù  p e r  e s s e r e  p i ù
v e l o c i  e d  e f f i c i e n t i  n e i  r e c u p e r i  e ,  d a t o  l ' e l e v a t o  n u m e r o
d i  n i d i a c e i  e  v o l a t i l i ,  a b b i a m o  n o m i n a t o  u n a
r e s p o n s a b i l e  d e g l i  i m b e c c h i  c h e ,  c o a d i u v a t a  d a  u n
g r u p p o  d i  v o l o n t a r i  c r e a t o  a d  h o c ,  h a  g e s t i t o  t u t t i  i
v o l a t i l i  d a l l ' a r r i v o  a l  C e n t r o  a l  m o m e n t o  d e l l a
l i b e r a z i o n e .  U n  v a l i d o  a i u t o  è  s t a t o  d a t o  a n c h e  d a i
n u m e r o s i  t i r o c i n a n t i ,  p r o v e n i e n t i  d a l l e  U n i v e r s i t à  d i
R e g g i o ,  P a r m a  e  P i a c e n z a  c h e  h a n n o  s c e l t o  i l  R i f u g i o
M a t i l d i c o  p e r  i l  p e r i o d o  d i  t i r o c i n i o .  G r a z i e  a i  v o l o n t a r i
c h e  s i  s o n o  p r e s t a t i  p e r  i  v a r i  t u r n i  d i  i m b e c c o  ( d u e  a l
m a t t i n o  e  d u e  a l  p o m e r i g g i o )  e  i  t i r o c i n a n t i ,  s i a m o
r i u s c i t i  a  s u p e r a r e  i n  m a n i e r a  b r i l l a n t e  q u e s t o  p e r i o d o  e
a  l i b e r a r e  i  n o s t r i  o s p i t i .  O l t r e  a  q u e s t o . . .  è  s u c c e s s o  u n
p o '  d i  t u t t o !  R e g g i o  e  P a r m a  s o n o  z o n e  m o l t o  v a s t e . . .  v i
l a s c i o  i m m a g i n a r e  l a  m o l e  d i  l a v o r o !  C ' è  s t a t o  d a v v e r o
t a n t o  d a  f a r e . . .  e  t a n t e  s o d d i s f a z i o n i !  M o l t e  l i b e r a z i o n i
p u b b l i c h e ,  t e n u t e  n e i  v a r i  c o m u n i ,  c o n  u n  b u o n  n u m e r o
d i  p a r t e c i p a n t i ,  o r g a n i z z a t e  d i v e r s e  f e s t e  e ,  a n c h e  d a l
p u n t o  d i  v i s t a  d e l l a  c o m u n i c a z i o n e ,  a b b i a m o  l a v o r a t o
m o l t o .  C o m e  s p e s s o  s u c c e d e ,  c i  s o n o  s t a t e  d e l l e  b e l l e
s t o r i e ,  a l c u n e  d i v e r t e n t i ,  a l t r e  t o c c a n t i ,  c o m e  q u e l l a  d i
u n  b a m b i n o  d i  S a n  P o l o :  m i  a v e v a  p o r t a t o  u n  u c c e l l i n o
a p p e n a  n a t o ,  n o n  a v e v a  a n c o r a  l e  p i u m e !  M i  h a
c o n s e g n a t o  a n c h e  u n a  l e t t e r i n a ,  d i c e n d o m i  c h e  a v e v a
f i d u c i a  i n  m e :  " T i  c o n s e g n o  q u e s t o  u c c e l l i n o ,  m i  c i  s o n o
a f f e z i o n a t o  m a  s o  c h e  v o i  s i e t e  e s p e r t i  e  r i u s c i r e t e  a
s a l v a r l o . "  C o s ì  è  s t a t o :  l ' u c c e l l i n o  è  c r e s c i u t o  e ,  q u a n d o
è  s t a t o  i l  m o m e n t o  d i  r i m e t t e r l o  i n  n a t u r a ,  a b b i a m o
c o n t a t t a t o  i l  b i m b o  e  l o  h a  l i b e r a t o  l u i  s t e s s o !  È  s t a t o
c o n t e n t i s s i m o !  È  s t a t o  u n  m o m e n t o  m o l t o  e m o z i o n a n t e
s i a  p e r  l u i  c h e  p e r  n o i  v o l o n t a r i !  Q u e s t e  s o n o  l e  p i c c o l e ,
g r a n d i  c o s e  c h e  c i  a i u t a n o  n e l  n o s t r o  l a v o r o .
F o r t u n a t a m e n t e  d i  e p i s o d i  c o m e  q u e s t o  n e  a c c a d o n o
m o l t o  s p e s s o !  

editoriale
I v a n o  C h i a p p o n i  



LETARGO
Letargo, vita latente, quiescenza: quando la vita va in pausa

“Vita latente e quiescenza sono termini analoghi,
che potete utilizzare senza distinzione perché
indicano la stessa cosa: una sensibile ma
temporanea riduzione delle attività metaboliche e
motorie di un essere vivente, determinata da
condizioni esterne accidentali o da regolari cicli
naturali (per esempio il succedersi delle stagioni) e
alla fine della quale l'organismo si "riattiva" e fa
tornare a pieno regime il suo metabolismo. In altre
parole, la vita latente è un modo per rallentare (e
nei casi più estremi bloccare del tutto) le funzioni
vitali di un organismo, per conservare energie in
periodi nei quali ce n'è bisogno. È importante
sottolineare che c'è una differenza fondamentale
tra la vita latente di mammiferi e uccelli e quella di
tutti gli altri animali: i primi sono infatti endotermi,
capaci di regolare per via metabolica la loro stessa
temperatura, e dunque di abbassarla
volontariamente per rallentare le funzioni vitali.
Rettili, anfibi, pesci, invertebrati sono invece
ectotermi: la loro temperatura corporea dipende
cioè da fattori esterni. La loro forma di vita latente
è quindi una risposta a fattori indipendenti dalla
loro volontà, per esempio per via dell'arrivo della
stagione fredda: nel loro caso non è quindi
corretto parlare di letargo o ibernazione (anche se
entrambi i termini vengono spesso usati anche nel
loro caso), e sarebbe meglio limitarsi a parlare di
vita latente o quiescenza. Per anni si è fatta una
distinzione forte tra due diverse forme di vita
latente, molto diffuse soprattutto tra i mammiferi:
il letargo e l'ibernazione. Il primo, infatti, si
riferisce a un sonno profondo, che dura anche
mesi, durante il quale l'animale raggiunge
l'immobilità totale, rallenta il battito cardiaco (che
in certi casi può scendere a 2 battiti al minuto) e
non assume cibi né bevande; è tipico di alcuni
mammiferi (marmotte, ghiri...).

Ibernazione è un termine analogo a letargo, ma
con un'accezione lievemente diversa;
tecnicamente significa "periodo di rallentamento
delle attività vitali che coincide con l'inverno", e
infatti esistono anche i termini equivalenti di
estivazione (per il riposo estivo) e brumazione (per
quello autunnale). Qual è dunque la differenza con
il letargo propriamente detto? È una questione di
numeri e l'esempio più classico è quello degli orsi:
per anni si è detto che il "letargo" degli orsi non è
un vero letargo, perché secondo la definizione 



originaria al letargo corrisponde un abbassamento della temperatura corporea fino a quella ambientale;
gli orsi, invece, si raffreddano di pochi gradi e il loro sonno è meno profondo di quello di altri animali. La
realtà è che le differenze tra il sonno degli orsi e, per esempio, dei ghiri sono solo quantitative, non
qualitative: anche gli orsi durante l'inverno subiscono un crollo delle funzioni vitali ed entrano in uno
stato di vita latente, sebbene appunto meno profondo di quello di altri mammiferi. "Letargo" e
"ibernazione" per i mammiferi sono dunque quasi sinonimi, e l'unica differenza è termica: in entrambi i
casi, gli animali vanno incontro a un rallentamento dei processi metabolici più o meno intenso. 

Un altro concetto che bisogna tenere a mente è quello di torpore, che corrisponde alla "solita"
definizione (un rallentamento delle funzioni metaboliche) ma che si riferisce a episodi più limitati nel
tempo: in molti animali, dagli uccelli ad alcuni mammiferi, lo stato di torpore dura meno di 24 ore (torpore
quotidiano), ed è dunque una strategia a breve termine, che serve per esempio per risparmiare energie
durante la notte. Anche gli animali che entrano in ibernazione attraversano numerosi stati di torpore nel
corso del loro sonno, alternati ad altri in cui sono relativamente più reattivi e se serve sono persino in
grado di deambulare; per evitare confusione, però, useremo "torpore" come sinonimo di "torpore
quotidiano".



LA VITA LATENTE NEGLI UCCELLI. Pur essendo endotermi, pochissimi uccelli cadono in letargo, e
preferiscono usare la strategia del torpore quotidiano. A quanto sappiamo oggi, in realtà, c'è una sola
specie di uccello che entra in ibernazione: si tratta del succiacapre di Nuttall (Phalaenoptilus nuttallii), che
d'inverno, invece di migrare verso sud in cerca del caldo, si nasconde sotto una pila di rocce e lì trascorre
settimane o mesi in stato di ibernazione, in attesa che ritorni la bella stagione.

LA VITA LATENTE NEI MAMMIFERI. I mammiferi sono i veri specialisti della vita latente. Nella maggior
parte dei casi, se leggete le parole "letargo" o "ibernazione", ci si sta riferendo a un mammifero. 
Ad oggi è ancora uno dei grandi misteri del letargo dei mammiferi: come mai alcuni si addormentano e
non si svegliano per mesi (per esempio il ghiro o il riccio europeo, che durante il sonno invernale perde
fino al 15% del suo peso), mentre altri, per esempio il moscardino, lo scoiattolo di terra artico o gli orsi
non vanno mai davvero a dormire ma alternano lunghi periodi di torpore a brevi fasi in cui si risvegliano e
riattivano al 100% le loro funzioni vitali?

Ci sono diverse ipotesi a riguardo: alcuni studi sostengono che sia un modo per riattivare
temporaneamente il sistema immunitario per questioni di sicurezza, altri invece spiegano che durante il
torpore questi animali non stanno veramente dormendo, e quindi periodicamente vanno in debito di
sonno e hanno bisogno di "riaccendersi"... per farsi un sonnellino vero.”
(Articolo tratto da Focus)

La nostra riflessione su questo articolo è che l’inverno porta sicuramente un rallentamento generale nella
vita degli animali e della natura. Anche al Centro l’inverno è un periodo lento… molti dei cuccioli o pulli di
volatile arrivati in primavera/estate sono già stati liberati, resta qualche disabile, qualche rapace e
l’attività si concentra principalmente sulla seconda cucciolata (tardiva) dei ricci che resterà al Centro tutto
inverno per essere liberata nella primavera del prossimo anno.
Questi giovani ricci vengono tenuti in un ambiente caldo, ma man mano che raggiungono un peso ideale
e, visto che stanno con noi diversi mesi, vengono trasferiti in una zona non riscaldata, per permettere loro
di poter fare un pochino di letargo, fondamentale per questa specie, per riprendere la piena attività in
primavera. Al loro risveglio verranno poi trasferiti nei recinti esterni per la rieducazione alla vita
selvatica…

https://journals.physiology.org/doi/full/10.1152/ajpregu.00562.2001
https://pubmed.ncbi.nlm.nih.gov/1147024/




RACCOLTA CIBO
              PAOLA GIGLIOLI



I l  04-09-2021,  s i  è  svo l ta  l a  g iornata  d i  racco l ta  c ibo  per  i l  R i fug io  a l l ' i so la  de i  tesor i  d i
Baraga l l a . . .  IN  PRESENZA!  Dopo tanto  tempo,  f ina lmente ,  no i  vo lontar i  abb iamo potuto
par tec ipare  a l l ' evento !  Osservando tut te  le  rego le  ant icov id ,  postaz ione  a l l ' es terno ,
mascher ine  e  d i s tanz iamento . . .  e  car ich i  a  mol la !  C i  sono  mancate  queste  g iornate ,  a l l a  f ine
s i  è  un  po '  s tanch i  ma  c i  s i  d iver te  sempre  tant i ss imo!  Per  no i  vo lontar i  è  anche  un  modo
per  incontrarc i  dato  che  non  tut t i  fanno lo  s tesso  turno ,  ed  è  anche  un  modo per  conoscere
persone  d iverse ,  fa re  in formaz ione ,  conf rontars i .  A  d i s tanza  d i  due  ann i ,  abb iamo notato
che  le  persone  che  c i  conoscono sono aumentate  in  modo esponenz ia le !  Come è  aumentata
l ' in formaz ione  e  l a  conoscenza  de l  mondo de l la  fauna  se lvat ica .  S iamo mol to  content i  e
orgog l ios i  d i  questo . . .  e  che  d i re  su l l a  generos i tà  e  l ' abbondanza  de l  c ibo  che  abb iamo
racco l to . . .  non  avevamo dubb i !  S ie te  sempre  fantast i c i  ne l l ' a iu tare  no i  de l  R i fug io  e  tut te  le
a l t re  assoc iaz ion i !  La  paro la  è  sempre  que l la . . .  un ica ,  spec ia le . . .



OGGI INTERVISTIAMO

I N T E R V I S T A  C O N  E L E O N O R A

Ciao a tutti! Sono Eleonora, vengo da Castelnuovo ne

Monti, sono laureata in Scienze naturali e dal 2014

mi occupo di fauna avicola, in particolare seguo gli

imbecchi. In pratica, seguo tutto il loro percorso: da

quando arrivano, al rilascio in natura. 

Ciao Eleonora! Come di consueto, presentati

ai nostri lettori..

La mia avventura è iniziata quando ha chiuso la LIPU

di Reggio Emilia; data la mia passione per la fauna

avicola, ho cercato un altro posto dove fare

volontariato. Ho contattato il Rifugio ed è nata

questa collaborazione.

Come è iniziata la tua avventura al Rifugio

Matildico? 

Quindi prima del Rifugio Matildico hai fatto

altre esperienze...

Popolo di "Rifugiando"! Come ormai sapete, la stagione estiva, per noi, è un periodo molto frenetico;
arrivano tanti animali e soprattutto, tanti volatili; la stragrande maggioranza, sono piccoli, alcuni
implumi. I piccoli richiedono di attenzioni particolari e di imbecchi frequenti; a questo proposito, ho
intervistato una figura molto importante, che insieme ad una equipe di volontari, ha seguito la parte
avicola, dal momento dell'arrivo al Centro, alla rimessa in natura: Eleonora, responsabile degli
imbecchi.

Esatto... ho fatto volontariato in un altro C.R.A.S., poi

alla LIPU di Reggio Emilia e Bologna.

Hai detto che sei di Castelnuovo ne Monti, hai

avuto occasione di fare qualche cosa in

montagna?

Purtroppo no, non c'è nessuna struttura adeguata,

per cui mi sono dovuta spostare in città.



E' un posto molto bello! Dopo che la LIPU ha chiuso,

vi ho contattato per fare volontariato. Il primo

periodo è stato breve perché ho iniziato a lavorare e

non ho più avuto tempo, inoltre il dolore per aver

lasciato l'altro posto era ancora profondo, ho dovuto

prendere una pausa per risollevarmi. Qualche tempo

dopo, sono stata contattata da Ivano per seguire la

stagione degli imbecchi... e non me ne sono più

andata! 

Un gruppo che è stato utilissimo! Un’equipe di volontari

grazie ai quali ho potuto contare su di loro nei giorni in

cui, per motivi di lavoro, non potevo esserci. Oltre loro, il

gruppo era formato anche dai tirocinanti (ragazzi e

ragazze universitari che hanno scelto il nostro Centro per

il loro tirocinio n.d.r. ) Che hanno dato un validissimo

supporto.

VAvendo rilevato la LIPU di Reggio, ospitiamo una

varietà davvero ampia di volatili; dai più comuni:

colombidi, ( essendo un C.R.A.S. che si occupa di

fauna selvatica, nel caso di ritrovamento di volatili

cosiddetti domestici, chiediamo di portarli

personalmente al Rifugio, dove riceveranno tutte le

cure di cui hanno bisogno n.d.r. ) corvini, merli,

storni, cardellini, codirosso, ai più rari e particolari:

cuculi, picchi, upupe, rigogoli, gruccioni e

soprattutto nel mese di giugno, rondini, balestrucci e

rondoni.

OGGI INTERVISTIAMO

Che impressione hai avuto quando sei

arrivata al Centro?

Come abbiamo scritto all'inizio, sei

responsabile degli imbecchi, spiega ai nostri

lettori di cosa si tratta.

Per far sì che tutto venga fatto al meglio, occorre

un considerevole aiuto; per questo è stato creato il

gruppo imbecchi...

Vuoi elencare qualche nome di volatili che

ospitiamo? Da noi ne arrivano di ogni specie...

Il periodo degli imbecchi inizia a maggio e finisce

circa a settembre. Si inizia al mattino, alle 8 circa, col

primo giro di imbecchi; oltre a questo si puliscono le

gabbie, si controllano le voliere esterne, lo stato di

salute dei nostri ospiti in modo da avvisare subito il

veterinario per eventuali terapie. Ogni mattina

vengono fatti due, tre, a volte anche più imbecchi, la

stessa cosa il pomeriggio. I volatili prossimi alla

liberazione vengono spostati nelle voliere esterne,

dove iniziano le prove di volo e l'adattamento

all'ambiente esterno, per essere poi liberati.



Essendo insettivori puri, hanno bisogno di

un'alimentazione particolare, ed essendo uccelli

migratori, c'è anche una scadenza da rispettare per

poterli liberare in tempo per la migrazione. Inoltre

non mangiano da soli per cui occorre effettuare una

procedura di imbecco particolare.

Di episodi ce ne sarebbero davvero tanti! Ma quello che

mi emoziona ogni volta, è la liberazione, la rimessa in

natura soprattutto quando liberiamo volatili arrivati

molto piccoli o in gravi condizioni. Accudirli ogni giorno,

vederli crescere e guarire e poi, finalmente, spiccare il volo

liberi è un'emozione che non mi stanco mai di provare! 

In verità sono partita dai mammiferi; sono passata alla

fauna avicola per il senso di libertà che mi da' il volo.

Vederli uscire dalla gabbia e librarsi in volo è un'emozione

indescrivibile! Prendersi cura di loro e poi vederli tornare

liberi è una sensazione unica. In più, accudendoli giorno

dopo giorno, ho imparato a conoscerli, a cogliere degli

aspetti che, al contrario, non avrei saputo riconoscere. Il

consiglio che do' a tutti è di guardarli, osservarli,

conoscerli; se si comincia a guardarsi intorno, se ne

vedono sempre di più! Inizialmente conoscevo le specie

più comuni, che si vedono sempre, osservando sempre più

attentamente, ne ho conosciute tante altre. Guardare la

natura che è intorno a noi e rispettarla.

OGGI INTERVISTIAMO

Apriamo una parentesi sui rondoni, una

specie molto particolare e affascinante...

Anche dal punto emozionale hanno un

fascino particolare...

Questa estate, abbiamo ospitato un numero

davvero considerevole di fauna avicola, ti è

capitato qualche episodio particolare che vorresti

raccontarci?

Come ben sai, sono tante le persone che ci

segnalano volatili in difficoltà; che consigli vuoi

dare, affinché il recupero venga fatto al meglio?

Prima di tutto bisogna valutare se ha veramente

bisogno di essere raccolto; spesso i genitori sono

vicino, lo tengono d'occhio e sono pronti a soccorrerlo,

quindi, per prima cosa, guardiamo se sono presenti.

Guardiamo se in zona ci sono gatti, cani che

potrebbero prenderlo o se è in situazioni di pericolo, in

questo caso lo spostiamo e lo mettiamo in sicurezza; ci

si allontana controllando sempre che ci siano i

genitori, in caso contrario, si chiama il C.R.A.S. più

vicino.

Come ultima domanda, quella di rito: cosa vuoi dire

ai nostri lettori riguardo questa esperienza, questa

scelta così particolare che hai fatto e che

messaggio vuoi lanciare? 

Concordo perfettamente e mi unisco al messaggio di

Eleonora, grazie per la disponibilità e i consigli che ci

hai dato e come sempre... alla prossima intervista! 

Infatti! Basti pensare che non si appoggiano mai a

terra, se non nel periodo riproduttivo. Mangiano,

dormono in volo, proprio per questo sono da seguire

di più è hanno bisogno di più tempo rispetto agli

altri volatili.

Paola Giglioli





Schede tecniche: PUZZOLA

Lunghezza testa-corpo 32-45

cm; coda 12-19cm; piede

posteriore: 4,5-6,5cm; peso

500-1400 g (le femmine sono

più piccole e più leggere dei

maschi).

Corpo allungato, testa appiattita,

muso largo, occhi piccoli,

orecchie rotonde poco emergenti

dalla pelliccia, coda lunga

piuttosto folta e assottigliata

all’apice.

Ricoperta di pelliccia piuttosto

rozza, costituita da peli lunghi e

lucenti e da corta borra

lanuginosa: il colore dominante

delle parti inferiori, delle zampe

e della coda è bruno nerastro,

altrove ruggine chiaro con

l’estremità dei lunghi peli

nerastri; il labbro superiore, il

mento, la mascherina a

semicerchio tra occhi e orecchie

ed il sottile bordo delle orecchie

sono di colore bianco

stemperato di fulvo. Sono

presenti ghiandole anali con

secrezione particolarmente

maleodorante. 

CMustela putorius

Ordine: Carnivori

Famiglia: Mustelidi

Forma selvatica esclusivamente europea,

presente dalla penisola iberica e dal Galles

fino agli Urali. In Italia nell’intera penisola. In

regione: relativamente comune, ma non

abbondante.

Distribuzione generale

Caratteri distintivi

Pianura, collina e montagna, specialmente in

boschi, campi, ma anche presso insediamenti

umani come case rurali, stalle e fienili.

HABITAT



Prevalentemente notturna, compie però escursioni anche di giorno.

Vive sul terreno, si arrampica poco frequentemente. Di

comportamento vivace e carattere audace, affronta ogni animale

anche di peso e corporatura più che doppi dei suoi. Solitaria. Si rifugia

in tane poste nel terreno, sotto cataste di legna, in cavità alla base

degli alberi o utilizza tane abbandonate. Prevalentemente carnivora,

caccia soprattutto piccoli mammiferi.

Il periodo degli accoppiamenti va da fine marzo a maggio, preceduto

da combattimenti fra i maschi; dopo 42 giorni di gestazione nascono

4-8 piccoli di circa 10 g con occhi chiusi; a 5 settimane aprono gli

occhi, a 6-7 vengono svezzati. La maturità sessuale è raggiunta

intorno ai 9 mesi.

La durata massima della vita in natura è di 4-6 anni.

È predata da carnivori, falconiformi e strigiformi.

Abitudini



TOPO SELVATICO
Il topo selvatico è presente ovunque, tanto
nei boschi quanto nei parchi e nei giardini.
Normalmente emette deboli squittii ma, se
spaventato, caccia uno strido acuto. Attivo
in particolare nottetempo, si nutre di cibo
sia vegetale che animale: semi, noci, funghi,
ragni, bruchi e lumache. Scava nel terreno
una tana con una rete di gallerie e, al
termine dell’inverno, non è raro vedere
accanto alla tana avanzi delle provviste
invernali (come gusci vuoti) che il topo ha
sospinto verso l’esterno.
In giardino: sufficienti ripari quali una
vegetazione bassa o mucchietti di pietre tra
cui infilarsi.

Chi ha un giardino, ha la possibilità di poter osservare alcuni di questi animali; altri li
possono vedere nei parchi o nelle zone verdeggianti del paese, dipende da dove si abita… 
Vorremmo fare una carrellata sui mammiferi più comunemente avvistabili e, perché no,

dare l’opportunità a chi ha un bel giardino di poterli aiutare ….

TALPA
Ben nota per i fastidiosi mucchi di terra
che spesso crivellano prati curatissimi,
la talpa non è perciò vista di buon
occhio dalla maggior parte degli
orticoltori. Essa è però un’utile
insettivora, anche se la sua dieta è
composta per lo più da lombrichi. È
capace di scavare 12-15 metri di
gallerie all’ora. Se avete una talpa in
giardino significa che il terreno è sano
e ricco di vita.
In giardino: le talpe sono diffuse
ovunque il suolo non sia troppo
sabbioso, bagnato o pietroso.



SCOIATTOLO ROSSO
Lo scoiattolo lo si incontra
soprattutto nelle aree ricche di
boschi.
In giardino: collegamento agli alberi
circostanti il giardino: quercia, faggio
e nocciolo sono i suoi preferiti.
Apprezza le casette nido e le
mangiatoie a silo.

RICCIO
Il riccio frequenta volentieri i giardini,
luoghi che elegge ad habitat dove andare a
caccia di insetti e lumache, dormire sotto
un mucchio di foglie e perfino per
procreare e trascorrervi l’inverno.
In giardino: angoli non curati, accessibilità
al giardino, cataste legna e bancali.

LEPRE
La presenza di questi animali, attivi per lo più al
tramonto e di notte, è rivelata spesso dalle tracce
di rosicchiamento su piante giovani: gambi e rami
recisi in obliquo e appuntiti. 
In giardino: sono attratti dalla vegetazione giovane
e dalle piante orticole.



CAPRIOLO
Se il vostro giardino confina con un’area tranquilla (e boscosa), alle prime ore del mattino potreste anche
trovarvi faccia a faccia con un capriolo. I caprioli però sono animali schivi, la cui presenza è rilevabile dalle
impronte degli zoccoli, da tracce di denti sulle piante e di sfregamento delle corna sugli alberi.
In giardino: se adiacenti ad una zona calma (boscosa)

PIPISTRELLO
Attivi per lo più al crepuscolo, i pipistrelli si osservano
spesso nelle immediate vicinanze dell’uomo. Utilizzano
abitazioni e alberi cavi come ricoveri e sedi di colonie di
riproduzione, predano di preferenza tra le chiome degli
alberi e sopra gli specchi d’acqua.
In giardino: stagno, riparo, casetta per pipistrelli.

VOLPE
Le volpi sono animali opportunisti che non temono
di fare una puntata in un giardino. Vivono di solito
nelle campagne e ai margini delle città e dei giardini
si servono soprattutto come luogo di
approvvigionamento di cibo. Se dunque avete delle
galline, il suggerimento è quello di chiuderle in
gabbia dopo il tramonto: è proprio di notte che la
loro attività predatoria è più intensa.





Raggomitolato: cerchio, equilibrio, attività e riposo.
Il «cerchio» è un simbolo universale di perfezione primordiale, di totalità, di simultaneità. Tale
concetto, da millenni è stato espresso dalla parola-seme arcaica GAR, da cui deriva l’antica parola gjér,
da cui ghiro. L’animale totem del ghiro infatti, secondo i nativi, rappresenta l’equilibrio tra attività e
riposo, un ciclo che si ripete come in un cerchio. In tedesco Siebenschläfer, ovvero «dormiente sette
volte». 
È un antichissimo e piccolissimo roditore notturno (30 cm) che abita la Terra da 30 milioni di anni,
dall’Eocene. Se pensi di averlo visto di giorno, ti sbagli, quello è lo scoiattolo (che vive di giorno e a cui
assomiglia). Ama il bosco e gli alberi e si nutre di frutta, adora i frutti di bosco e i fiori. Mangia anche
piccoli insetti.
Tipo molto rilassato e cosmopolita, abita in tutto il mondo, specie nei climi temperati come quelli
europei e asiatici. Passa metà anno a riposare. La tana del letargo la costruisce ovunque riesca a
trovare sufficiente riparo e dorme raggomitolato, per mantenere la temperatura corporea. Vive molto
in gruppo, è molto veloce a scalare gli alberi in caso di pericolo, dove costruisce la sua tana.
Trascorre tutta la giornata nel nido per uscire solo dopo il calar del sole. Piuttosto rumoroso produce
squittii, anche quando dorme. Quando è in pericolo si mette eretto e batte le zampe come se
applaudisse, mentre emette uno speciale ronzio.
Gli animali, da quando giunsero sulla Terra, custodirono antiche saggezze da cui l’uomo attinse e,
pezzo dopo pezzo, costruì il suo senso del sacro. Chissà, forse perché coglieva nei loro occhi diverse
sfumature di ciò che non vedeva, l’infinito.
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MAGGIO - DICEMBRE 2021
VOLPE 4

ALLOCCO 2

RICCIO 18 

SCOIATTOLO 1

CAPRIOLO 3

LEPRE 1

CIVETTA 3

AQUILA 1

GUFO 6

POIANA 2

DONNOLA 1

BARBAGIANNI 1

GHIRO 1

ISTRICE 1

 In questo periodo sono stati adottati
diversi animali, un po' perché è
proprio la stagione più “calda” per gli
arrivi e un po' perché è un bel modo
di fare un regalo aiutando il centro.
Anche a Dicembre, per il Santo
Natale, sono state fatte diverse
adozioni, ma le illustreremo nel
prossimo numero.
Qua trovate qualche esempio delle
foto, perché i numeri sono
veramente tanti … E TANTI ….
TANTISSIMI RICCI …

Molti sono già stati liberati e alcuni
degli adottanti hanno potuto
partecipare alla liberazione!!!!



MAGGIO - DICEMBRE 2021

Con una piccola donazione puoi adottare a distanza uno dei nostri ospiti, contribuendo al suo
mantenimento e alle sue cure presso il Centro. La tua adozione sarà un prezioso aiuto per gli animali
del nostro Centro! 















una scatola di cartone e un cartoncino

come base 

rocchetti in legno

palline di legno di 1,8 cm e 2,5 cm di

diametro

ritagli di pannolenci o stoffa

fili di lana grossa e sottile

filo dorato

stelline in cartoncino pretagliato

bianco

neve sintetica in fiocco

pennarello acrilico bianco, nero e rosso

colore acrilico azzurro

pennello

colla vinilica universale

"...Quel lieve tuo

candor, neve

discende lieto nel

mio cuor

nella notte santa

il cuore esulta...

è natale ancor..."

("White christmas" di

I. Berlin)

 

UN PRESEPE PICCOLINO PICCOLINO...

 

Cosa serve



INFINITI AUGURI!
Ludoteca s. Ambrogio di Rivalta

Realizzate la capanna ritagliando l'apertura circolare e dipingetela

con il colore azzurro.

Avvolgete la capanna con un filo di lana bianca sottile e incollate

le stelline, in questo modo rimarranno parzialmente bloccati, ma

fissate i fili di lana anche in altri punti, rifinite a vostro

piacimento l'apertura.

Create i personaggi avvolgendo i rocchetti con la lana (scegliete

misura e colore in base al personaggio).

Preparate le testoline dipingendo con i pennarelli gli occhi e il

sorriso.

Incollate a ogni testolina una strisciolina di pannolenci o stoffa e

aggiungete un giro di filo dorato per l'aureola.

Incollate la capanna alla base di cartoncino e completate con la neve

in fiocco.

Procedimento



Questa è l’ultima storia per bambini sul lupo…
“Vorrei essere una pecora…” dice Piccolo Lupo. Ma subito gli altri lupi scoppiano a ridere.
Allora Piccolo Lupo si azzittisce. “In ogni caso, sono troppo stupidi per capire!” dice tra
sé e sé.

Piccolo Lupo sogna di uscire dal bosco e di raggiungere il cielo.
Ma per volare ci vogliono le ali e i lupi non ce le hanno. Piccolo Lupo, però, ha guardato a
lungo le pecore: anche loro non hanno le ali eppure, a volte, le vediamo in cielo.
Oggi Piccolo Lupo si è travestito da pecora. A quattro zampe nel prato, bruca qualche
filo d’erba. “Non è mica buono”, pensa.

“IL LUPO CHE VOLEVA ESSERE UNA PECORA”
Mario Ramos



Che sensazione straordinaria!
Piccolo Lupo riconosce
appena il suo bosco.
Per la prima volta, vede i
campi, i fiumi, i laghi, le
montagne. Non avrebbe mai
creduto che la terra fosse
così grande.

Le pecore lo guardano
diffidenti. Ma visto dall’alto, il
travestimento dev’essere
perfetto.
Infatti, Piccolo Lupo non deve
aspettare a lungo. L’aquila
reale si avventa su di lui ed
ecco che decolla!



A un tratto, l’aquila l’abbandona in
cima a una montagna. Un silenzio
inquietante lo gela di terrore. Piccolo
Lupo guarda le ossa che lo
circondano e, improvvisamente,
capisce che l’aquila porta via le
pecore per divorarle.
Furioso per non averlo capito prima,
Piccolo Lupo getta nel vuoto tutto
quello che lo circonda. Si strappa il
travestimento e urla: “Cervello di
gallina, volatile imbecille, per chi mi
hai preso? Io non sono una pecora!
E non mi lascerò mangiare così!” Ma
gli risponde l’eco.
Piccolo Lupo si calma e riflette:
“Devo trovare una soluzione per
uscire di qui prima che quell’uccello
del malaugurio ritorni”. Dietro a una
roccia, Piccolo Lupo scopre un buco
buio e stretto. Gli fa paura, ma non
ha scelta. Si accovaccia e si addentra
coraggiosamente nelle viscere della
montagna.
Dopo un’eternità passata a
strisciare nel buio, è costretto a
fermarsi: la galleria è bloccata da
una frana. Piccolo Lupo ha voglia di
piangere. 
Con rabbia, spinge con tutte le sue
forze per liberare il passaggio.
E cade nel cielo.



Per un pelo, Piccolo Lupo
riesce ad aggrapparsi a un
ramo e si ritrova sospeso
tra cielo e terra. “Aiuto!
Aiuto!” urla. Ma nessuno
risponde. Scende la notte. Le
ore scorrono lentamente.
Quando ritorna la luce, gli
uccelli cominciano a cantare.
Piccolo Lupo sente che le
forze lo abbandonano.
Chiude gli occhi e lascia la
presa.

La sua caduta si conclude in
mezzo alle pecore. “Al lupo!
Al lupo! Al lupo!” urlano
terrorizzate le pecore,
fuggendo da tutte le parti.
Piccolo Lupo si rialza, si
scrolla via la polvere dal pelo,
e si mette in cammino
dicendosi: “Certamente io
sono un lupo. Ma non un lupo
qualsiasi! Ho toccato le
nuvole, io!”



Mi chiamo Kamla, ho 9 anni e ho adottato, all’inizio, un riccio di nome Spina, mi sono molto emozionata
perché non sapevo come fosse adottare un animale. Poi, quando è arrivato il momento, lo abbiamo
liberato insieme ai volontari del Rifugio Matildico ed è stata un’esperienza bellissima, super emozionante.
Ho capito che agli animali bisogna sempre volergli bene e rispettarli perché hanno un cuore e tante
emozioni. Per loro non è facile vivere un natura e l’uomo li deve aiutare:

Poi ho deciso di adottare 2 civette : Lulu’ e Freccia.
Anche loro le ho liberate, insieme ai volontari del Rifugio Matildico.
Freccia è volato via subito, voleva la libertà e tornare nella natura perché agli animali piace il luogo dove
sono nati.
Lulu’ è stata più “brava”, ha portato pazienza e con coraggio, pian piano, è volata via anche lei verso la sua
casa: la natura.
È stato bello sentire le ali e le piume di questi animali perché sono molto morbide. Ho sentito il battito del
loro cuore che andava molto forte: anche loro erano molto emozionati.

Vorrei proseguire con altre adozioni perché so che si fa del bene a loro ma anche a tutti noi. Dobbiamo
sempre rispettarli perché loro chiedono solo questo.

Devo ringraziare tutti i volontari del Rifugio Matildico e al grande lavoro che fanno!
 

Lettere e commenti adottanti

A T T U A L I T À

Chiunque voglia scrivere un
racconto, un articolo
riguardante un'esperienza
con un animale selvatico o
col Rifugio Matildico, lo può
inviare al seguente indirizzo
della posta elettronica 
 info@rifugiomatildico.it

CI VUOI SCRIVERE?









Raccolta cibo
isola dei tesori... 

... anche gli
umani mangiano.



i nostri tirocinanti



Chi non lavora...



Ma quanto siamo belli!



Le nostre Dottoresse 



Emozioni... quelle belle



Ivano... 
nandu vai 





“ PARLANO DI NOI “
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